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Qui accanto, un'Immagine 
di Friedrich Nietzsche. 
Sotto, una stampa d'epoca 
che ritrae il Reno a Basilea, 
la città dove nacque 
e lavorò Jacob Burckhardt 
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CULTURA 
BBI Prevenienti dal Museo 
storico di Mo«a, ritratti di 
granduchi, zar, pnncipi ed im
peratori vissuti nell'arco di tre 
secoli sa-anno esposti nella 
mostra «Volli dell'Impero Rus
so: da Ivan il Terribile a Nicola 
I», che sarà inaugurata a Vene
zia, a Palazzo Fbrtuny, il 30 
agosto prossimo L'esposizio

ne si propone di pre-untare un'iconografia veritiera di personali
tà avvolte da un alone di leggenda, come Ivan il Terribile, Boris 
Godunov. Pietro il Grande. Saranno esposti, quali testimonianze 
dell'evoluzione del costume, anche preziosi e abiti dei corte ap
partenuti, fra gli altri .«Ilo zar Pietro I, che vestiva all'orientale, e 
all'imperatrice Elisabetta I. 

I ritratti 
dell'Impero' 
Russo in mostra 
a Venezia 

Il Rinascimento totale 
B B 1. Quando si frequenta 
con una certa assiduità un 
campo di ricerca si impara col 
tempo che esistono dei numi 
tutelari che ne difendono e ne 
proteggono la integrità e i con
fini. Sono divinità che rendono 
amichevole il terreno e,accol
gono quelli che, vogliono im
parare ad ararlo e a seminarlo, 
ma che hanno anche il pompi
lo di spaventare e allontanare i 
•barbari», coloro che vorrebbe
ro entrare nel campo senza ri
spetto, senza grazia, senza di
screzione. A queste divinità bi
sogna essere riconoscenti, per
ché ad esse é, infine, affidato il 
compilo di salvaguardare la 
continuità» di una ricerca, la 
possibilità di avere e di mante
nere un linguaggio comune, di 
riconoscersi e discutere, al di 
là delle barriere del tempo, 
dello spazio, delle lingue, delle 
nazioni. Sono gelosi custodi 
della «cultura», di una sua pos
sibile quanto fragilissima resi
stenza di fronte alla «barbarie» 
che incombe permanente
mente su di noi. 

Per chi è solito aggirarsi tra i 
sentieri rinascimentali, Jacob 
Burckhardt é uno di questi nu-
mi.anzi è il padre di tutti gli dèi 
che proteggono e rendono 
amico e ameno quel campo 
cosi inquietante di ricerca. È 
stato il professore basileese 
che ha reso familiare quel no
me - Renaissance - ricco di in-

tm Nato a Berlino nel 1908, 
Richard Lowenthaì (scompar
so nei giorni scorsi) in questa 
slessa città si laureò in filosofia 
nel 1931. In precedenza aveva 
frequentato all'università di 
Heidelberg corsi di economia 
politica. Membro dell'organiz
zazione giovanile della Kpd, il 
partito comunista tedesco, 
venne espulso per essersi rifiu
tato di ritenere, secondo le in
dicazioni date dal Komintem 
dopo la svolta degli anni Tren
ta, la Spd il «nemico peggiore 
della classe operaia». NeTl934 
emigra prima a Praga e poi a 
Parigi collaborando col grup
po di resistenza «Neu Begin-
nen» ispirato dal grande teori
co socialdemocratico Rudolf 
Hilferding, morto nel febbraio 

Ì94I in un carcere parigino 
opo che la polizia di Vichy lo 

aveva consegnato alla Gesta-
pò. 

Trasferitosi negli anni della 
guerra a Londra, diventa citta
dino inglese e commentatore 
di politica intemazionale del-
YObserver. Nel 1947 sotto lo 
pseudonimo di Paul Sering 
pubblicò «Jcnseits des Kapita-
lismus» («Al di là del capitali
smo») , un'opera che fece epo
ca. 

Dal 1961 al 1974 insegna co
me ordinario di scienza della 
politica allo Otto-Suhr-Institut 
di Berlino (Ovest) dingendo 
contemporaneamente la se
zione di storia contemporanea 
dell'europa orientale allo 
Osteuropa-lnstitut della Freie 

finite evocazioni, di una straor
dinaria magia, che ha scelto gli 
alberi da piantare, le colture 
da privilegiare, che ha definito 
i confini del terreno, segnan
done le differenze con altri 
campi di ricerca. Dunque, 
chiunque voglia entrare in 

,flipl„eMppo* e intravederne 
: l'Inquietante bellezza deve fa
re i conti con Jacob Burc
khardt, con la sua ironia, an
che con il suo sarcasmo e con 
il suo rifiuto di farsi illusioni. 
2.. Die Kultur der Renaissance 
viene alla luce nel 1860, a Basi
lea Come i libri veramente 
memorabili, non nasce all'im
provviso dalla testa del dio. 
Anzi: è il punto di approdo di 
antiche discussioni, di molte ri
cerche, anche di vecchie con
troversie, alcune addirittura di 
origine umanistica e rinasci
mentale. È, insomma, il frutto 
maturo di una lunga storia. 
Ma, al tempo stesso, come tut
te le opere veramente grandi, 
Die Kultur der Renaissance non 
si esaurisce nelle sue fonti, in 
quella che si chiama la «gene
si» di un libro. Al di là dei mate
riali utilizzati, che sono di tipo 
e matrice assai vari e diversi, 
delle fonti scoperte o riconsi
derate in modo nuovo, ciò che 
in questo libro ha colpito - e 
tuttora colpisce i suoi lettori - 6 
il punto di vista che Burckhardt 
assume nel presentare quel
l'ambigua e inquietante stagio

ne del nostro «spirito», dello 
«spinto» moderno. A lungo si è 
detto che il suo sguardo é di 
carattere estetico, che egli di 
fronte alla crisi del proprio 
tempo storico si é come rita
glialo una sorta di mondo 
ideale, di empireo, al quale 

: guardare per distanziarsi dalle 
fatiche, dalle disillusioni, dalle 
amarezze che l'epoca gli in
fliggeva, giorno dopo giorno, 
rendendolo dubbioso perfino 
sui destini della sua piccola 
patria, di Basilea. Si 6 perfino 
parlato di Burckhardt come di 
uno storico senza problema 
storico, senza un'autentica in
terrogazione di carattere sto
riografico' un'esteta, appunto. 
Non è vero, non corrisponde 
alla reità. Die Kultur der Renais
sance - come tutta la ricerca fi
losofica e storiografica bure-
khardtiana - nasce da una do
manda, da un'interrogazione 
fondamentale che investe, di
rettamente, Li genesi e i carat
teri del mondo e dello «spirito» 
moderni: riguarda in una paro
la il destino della modernità. 
Questo è il «problema», e la via 
per cercare di individuarlo e di 
scioglierlo e lontanissima da 
una prospettiva di tipo esteti
co, o di tipo artistico (nel sen
so riduttivo del termine). Chi 
ha sostenuto questo ha confu
so la forma del libro con la ma
teria di cui si serve; ma pur 
strettamente connesse, forma 

I classici riletti. L'analisi della modernità 
nelle opere dello storico Jacob Burckhardt 
L'invenzione di un metodo di studio 
chesvelò ̂ complessità della realta sociale 

e matena non sono nsolvibili 
l'una nell'altra; né un proble
ma teorico 6 mai riducibile a 
una questione di gusto, per 
quanto squisito esso sia. Basta 
del resto leggere solo qualche 
pagina, per capire in quale ti
po di ascensioni Burckhardt si 
fosse avventurato, nonostante 
nelle lettere a Nietzsche abbia 
ribadito più volte il desiderio di 
tenersi lontano dalle «creste 
aspre e vertiginose». 

Leggiamone qualcuna: in 
Italia - scrive Burckhardt - fra 
Impero e Papato «eravi una 
moltitudine di aggregazioni ' 
politiche - repubbliche, e prin
cipati - talune già preesistenti, 
altre sorte da poco, la cui esi
stenza non era fondata che pu
ramente sul fatto. In esse ve
diamo lo spirito dello stato 
moderno abbandonarsi per la 
prima volta liberamente a' pro
pri impulsi, trascorrendo assai 
frequente ai più terribili ecces
si di uno sfrenato egoismo. 

MICHBLB C.LIBBRTO 

conculcando ogni diritto e sof
focando il germe di ogni più 
sar a cultura; ma dove queste 
tendenze vengono arrestate od 
almeno in parte controbilan
ciate, quivi si ha subito qual
che cosa di nuovo e di vivo 
nel,.} storia, si ha lo Stato quale 
creazione del calcolo consa
pevole ..». E ancora: «Nell'In
dole degli Stati, delle repubbli
che >; dei principali... sta, se 
non l'unica, certo la più polen
te causa, per cui gli Italiani, pri
ma d'ogni altro popolo, si tra
sformarono in uomini moderni 
e meritarono per questo di es
sere detti figli primogeniti della 
presente Europa». È sull'intrec
cio fra statualità e modernità 
che Burckhardt dunque si con
centra, sulla politicità del 
«grande stato» come forma 
fondamentale della moderni
tà. Ma questo è solo la prima 
pan-.: dell'ascensione compiu
ta in Die Kultur der Renaissan
ce. La seconda parte, ancora 

più ardua e difficile, concerne 
il significato complessivo di 
questa «creazione» dal punto 
di vista dello sviluppo e del 
•progresso» universale dello 
•spirito». Per dirla con una bat
tuta di Burckhardt: se il grande 
stato è la creazione principa
le» della storia moderna, in che 
misura questo è «favorevole al
lo sviluppo morale dell'uo
mo?» Insomma: una volta foca
lizzato nella statualità il tratto 
caratteristico della modernità, 

" occorre anche comprendere 
che cosa tutto ciò significhi, sul 
piano etico-religioso, per l'u
manità. E il problema sia della 
Kultur der Renaissance, sia, in 
modo particolare, delle Lezio
ni sulla storia d'Europa (Histo-
rìsene Fragmente aus dem No-
chiosa). E la risposta 6, infine, 
netta: nella politicità e nella 
statualità di ascendenza rina
scimentale - per tutto ciò che 
esse significano e comportano 
- stanno le ongini di quel lun

go processo che ha portato ai-
la crisi dell'Europa, a quella 
decadenza che, agli occhi di 
Burckhardt, giunge al suo ac
me nella sua propria età. Non 
per nulla, viene da aggiungere, 
Die Kultur inizia con la sezione 

. sullo Slato come opera d'arte e 
si conclude con quella sulla 

• molale e sulla religione. 
Stanno appunto qui, in que

sta critica destinata a farsi più 
acuta e più aspra con il passa
re degli anni, le radici delle «af
finità» con Nietzsche, dal quale 
pure, nelle Lettere, prende, al 
tempo slesso, sistematicamen
te le distanze. Gli scrive il 25 
febbraio del 1874: «Ella... ha 
mostrato, nella sua aspra evi
denza, un dissidio veramente 
tragico: l'antagonismo tra il sa
pere storico e il potere - rispet
tivamente l'essere - storico, e, 
di nuovo, l'antagonismo gene
rale tra l'enrome accumulo di 
sapere catalogante e gli impul
si materiali dell'epoca». E in 
una lettera del 26 settembre 
1886 ribadisce: «Quel che, nel
la Sua opera, mi riesce meglio 
comprensibile sono i giudizi 
storici, soprattutto ciò che Lei 
vede nella nostra epoca; sulla 
volontà nei popoli e la sua at
tualo paralisi; sull'antitesi tra la 
grande assicurazione del be
nessere e l'auspicabile educa
zione mediante il pericolo: sul
la laboriosità come distruttrice 
degli istinti religiosi; sull'attua
le uomo del gregge e le sue 

pretese; sulla democrazia co
me erede del cristianesimo; 
ma non in modo particolarissi
mo su quelli che saranno i po
tenti della terra!». Seno lesti 
che varrebbe la pena di analiz
zare analiticamente, J » per 
uno. Ma, in rapporto al tema, 
qui mi preme sottolineare so
lamente un punto, spesso tra
scurato o dimenticato: man 
mano che - anche sotto l'urge
re degli eventi politici -- si acui
sce e si inasprisce la critica nei 
confronti della «democrazia» e 
della «eguaglianza», nello -Le
zioni sulla storio d'Euntpa si 
offusca il primato del Rinasci
mento e affiora e progressiva
mente si impone una rinnova
ta considerazione dell'età me
dievale: «Il Medioevo ebbe la 
sua grandezza e le sue infe
renze, di natura ben diversa da 
quella che può immaginare 
Renan - senve in un "fram
mento" del 1884 -. La gran
dezza - continua - può nasce
re in momenti in cui il .sempli
ce raziocinio scomparre e pie-
vaie su tutto una mentalità, un 
sentimento. In quei momenti 
essa a noi posteri dà l'impres
sione di essere stata accompa
gnata da un sentimento di feli
cità», E poco dopo, cosi ripren
de il motivo: «... Il Medioevo è 
stato la giovinezza del mondo 
contemporaneo, e una lunga 
giovinezza. Tutto ciò per cui 
secondo noi vale la pena di vi
vere ha colà le sue radici. Il 

La socialdemocrazia, da Weimar al dopo-Muro 
Universitat. Entrato nella Spd 
ne diviene dopo il congresso 
di svolta a Bad Godcsberg nel 
1959 uno dei principali punti 
di riferimento ìdeologico-pro-
grammatici. Consigliere di Wil
ly Brandt prima e di Hclmuth 
Schmith dopo, sopratutto per 
le questioni intemazionali, nel
la sua qualità di vicepresidente 
della commissione «valori fon
damentali» Lowenthaì ha dato 
un contributo decisivo anche 
alla più recente riflessione teo
rica della socialdemocrazia te
desca che ha portato alla rìfor-
mulazionc del Grundsatzpro-
gramm. 

Tra I suoi scritti più impor
tanti, oltre all'opera sopra cita
la, ricordiamo «Krusccv e il co
munismo mondiale» (1963), 
«Trasformazione della società 
a crisi culturale» (1979) e «Il 
futuro della socialdemocrazia» 
(1987). 

Quando con la necessaria 
distanza si tornerà a ripensare 
la vicenda intellettuale e politi
ca della sinistra tedesca dopo 
la seconda guerra mondiale, 
non c'è dubbio che risalterà in 
tutta la sua importanza il con
tributo di Richard Lowenthaì. E 
al tempo stesso vorrà fatta giu
stizia del ruolo eccessivamente 
enfatizzato di alcune altre figu
re. Penso in primo luogo ad al
cuni auton legati alla cosiddet
ta «scuola di Francofone». 
Quella offerta da Lowenthaì 6 
stata in pnmo luogo una lezio
ne di stile e di coerenza: in un 
paese eternamente in bilico tra 

«pessimismo culturale» e «vo
lontà di potenza», tra est ed 
ovest, tra mito del passato e fu
ga dal presente l'ex allievo di 
Rudolf Hilferding ha inteso la 
sua fedeltà agli ideali del so
cialismo come progressiva, ir
reversibile sussunzione del fi
ne dell'eguaglianza ai valori li-
beraldemocratici dell'occiden
te. E questo anche a costo di 
sopportare violente, dolorose 
polemiche con larghi settori 
del movimento studentesco, 
alcuni leader del quale erano 
stati i suoi allievi migliori. Co
me nel caso di Ernst Fraenkel, 
altro celebre politologo dello 
Otto-Suhr-Institut, l'istituto uni
versitario che nel secondo do
poguerra aveva raccolto l'ere
dità della famosa Hochschulc 
fùr Politik, questa rottura con la 
sinistra costò E. Lowenthaì una 
sorta di ostracismo da parte 
della Intelligenz tedesco-occi
dentale che solo molto tardiva
mente ne riconobbe la lungi
mirante capacità analitica. 

Al pari della maggior parte 
dei pensatori tedeschi a lui 
coetanei due sono stati i gran
di eventi .sui quali, sia pure con 
approcci diversi e in forme 
nuove, continuamente è ritor
nata la riflessione di Lowenthaì 
la catastrofe di Weimar e i de
stini della Germania in una Eu
ropa decisamente condiziona
ta dalle mire imperiali della 
grande potenza sovietica. Anzi 
fu proprio l'esatte delle conse
guenze prodotie dalla imposi-

La scomparsa, a 83 anni, di Richard Lowenthaì, 
uno dei teorici più appartati della sinistra europea 
Protagonista di quasi sessantanni di storia politica 
della Germania: dagli esperimenti repubblicani 
nati prima del nazismo, al superamento dei blocchi 

ÀNOELO BOLAFFI 

Le donne della Repubblica di Weimar in una loto del 1929 

zionc in alcuni paesi dell'est 
europeo del regime di «demo
crazia popolare» a spingere 
Lowenthaì ad una drastica re
visione dell'iniziale disegno 
elaborato nella sua opera più 
famosa. «L'ultimo capitolo del 
libro, il decimo, fu il primo ad 
essere superato dagli avveni
menti», annota Lowenthaì nel
la introduzione premessa alla 
riedizione del 1977 di Al di là 
del capitalismo. Infatti, prose
gue la sua diagnosi, «la com
pleta omologazione totalitaria 
della sfera di dominio sovietica 
con la distruzione dei locali 
partiti social-democratici ha 
posto i socialdemocratici del
l'europa occidentale difronte 
alla dura alternativa della guer
ra fredda». Pia illusione si rivela 
pertanto la speranza di una 
evoluzione della democratica 
europa occidentale e del Com
monwealth britannico in una 
«terza forza» tra le due super
potenze. Il Weltltommunismus 
di Stalin e il «blocco» di Berlino 
rivelarono che per l'Europa l'u
nica prospettiva realistica di af
fermazione della sua autono
mia e delle sue chances future 
•non ora quella di una terza via 
ma solo nel diventare l'ala sini
stra di un contro fronte occi
dentale guidato dagli Stati Uni
ti». 

Portando, questo radicale 
mutamento degli equilibri geo-
polilicl si riverberò immediata
mente nella sua stessa conce
zione strategica di trasforma
zione sociale: rompendo con 

gli ultimi sia pur tenui legami 
di derivazione wiemariana, Lo
wenthaì contribuì in modo de
cisivo alla svolta «socialdemo
cratica» della Spd che dopo 
Bad Godesberg abbandonò 
ogni residua velleità globale di 
Sozialreform a favore di: II» So-
zialpolilìk. Ne! grande work
shop della crisi epocale degli 
anni '30, Lowenthaì intrawide 
il superamento del «Kapilali-
smus» che, mentre rendirva ob
soleta l'utopia di una fuonusci-
ta globale, proprio per questo 
imponeva alla sinistra europea 
di prendere posizione tra li; tre 
diverse opzioni che allora si 
delinearono: quella de' fasci
smo, quella della pianificazio
ne burocratico-totalitan.1 e 
quella keynesiana de New 
Deal. «È una ricorrente errata 
interpretazione delta stona 
della socialdemocrazia», «iris-
se in un saggio del 1979, «giu
dicare la sua evoluzione in 
partito popolare e la liberazio
ne da una ristretta ottica di 
classe come una vittoria dei ri
formisti moderati sui marxisti 
radicali. Ciò che precipu amen
te riecheggiava ancora del 
marxismo verbale nelle consi
derazioni «politiche» della so
cialdemocrazia weim ariana 
(qui non si parla del possibile 
valore «analitico» allora o oggi 
delle concezioni marxiste ) 
produceva non certo effetti mi
litanti quanto, semmai, conse-
quenze paralizzanti. Ciò risulta 
particolarmente cvideno ad 
esempio nel ruolo degli argo-

Medioevo non è responsabile 
del nostro presente declino! 
Era un'epoca di autorità di per 
sé riconsciute. Non ò colpa sua 
se noi non /e possediamo più 
né possiamo più averle, e sia
mo soggiaciuti invece alla ma
rea delle maggioranze ia\ bas
so». 
3 . Per quan o possa sembrare 
paradossale, è dunque Burc
khardt il primo critico della 
straordinarùi costruzione che 
aveva portato a compimento 
nel capolavoro del 1860: e con 
la sua critica., e con i motivi da 
cui essa germina, occorre fare i 
conti, più di quanto in genere 
non si faccia. Ma non meno 
paradossale, e non meno vero, 
è il fatto che un libro - quando 
è davvero un grande libro - si 
emancipa dal padre, ha un de
stino proprio, autonomo. No
nostante il ridimensionamento 
operalo da Burckhardt - e le 
critiche di tanti studiosi, grandi 
e meno grandi - Die Kultur der 
Renaissance si è trasformata, 
come per incantesimo, in un 
castello, in una fortezza capa
ce di reagire e di resistere ad 
ogni assalto: e sta ancora di 
fronte a noi in tutta la sua in
comparabile bellezza, pronta 
a farsi ammirare, guardare, e 
anche correggere, ma con mi
sura, grazia, discrezione. Cu
stodisce, continua a custodire 
una idea di «civiltà», che è una 
radice fondamentale della no
stra «modernità». 

menti «marxisti» contro l'inter
vento nella crisi del capitali
smo mediami programmi oc
cupazionali. (...) La trasfor
mazione della socialdemocra
zìa tedesca in un partito popo
lare che appoggia attivamente 
lo stato democratico è in tal 
senso diventata a tutti chiara a 
partire dal programma di Bad 
Godesberg. Ma essa non è ini
ziata a Godesberg ma già im
mediatamente dopo la guerra 
sotto la guida di Kurt Schuma
cher». 

Profondo conoscitore della 
realtà dei partiti della sinistra 
europea, Lowenthaì segui con 
particolare attenzione e sim
patia la vicenda del Pei di cui 
continuamente sottolineò l'im
portante funzione di strumen
to di integrazione della classe 
operaia nel regime democrati
co e industriale (un po' nel 
ruolo della Spd guglielmina) e 
di indiscusso battistrada nel 
processo di autonomizzazione 
delle forze di ispirazione co
munista dell'egemonia sovieti
ca. La caduta del Muro di Berli
no deve aver certamente con
fortato il vecchio Richard Lo
wenthaì circa la giustezza della 
sua diagnosi e la correttezza 
delle sue previsioni ma al tem
po stesso gli avrà inesorabil
mente segnalato che per lui, 
uno degli ultimi testimoni an
cora in vita del mondo di ien, 
la fine di un'epoca preparava 
la conclusione della sua lunga 
e coraggiosa esperienza intel
lettuale. 


